UN LIBRO LETTO, UNA TESTIMONIANZA ASCOLTATA DA UN GIUDICE

Da poco abbiamo terminato di leggere il libro di Sabine Dardenne intitolato “AVEVO DODICI ANNI”, il diario degli ottanta giorni con il “mostro di Martinelle”. L’autrice, ora più che ventenne, ha deciso di scrivere questo libro perché nessuno le potesse fare domande in futuro. Ma soprattutto perché nessun giudice rilasci più i pedofili a metà della loro pena per “buona condotta”. E’ spaventoso come possa accadere! Lei all’età di dodici anni scomparve e si aggiunse alla triste serie di ragazzine adolescenti scomparse in Belgio. Julie Lejeune e Melissa Russo, scomparse insieme all’età di otto anni il 25 giugno 1995, An Marchal e Edfjue Lambrecks, scomparse insieme il 23 agosto 1995 all’età di diciassette e diciannove anni, Laetitia Delhez,scomparsa il 9 agosto 1996 all’età di quattordici anni: ecco le sei vittime dello scandalo destinato a scuotere il Belgio come un terremoto popolare e mediatico. Sabine all’epoca era una ragazza esile, occhi azzurri e capelli biondi; scomparve lungo il percorso verso la scuola alle sette e mezza di mattina del 28 maggio 1996. Dopo aver subito ottanta giorni di violenze fisiche e psichiche, lei si ritiene una delle rare ragazze sopravvissute che hanno avuto la fortuna di sfuggire al mostro di Martinelle.

Il termine “pedofilia”, composto dalle parole “bambino ed amore”, definisce l’attrazione erotica di un adulto nei confronti dei bambini, diventata oggigiorno purtroppo una delle maggiori cause di allarme sociale, da cui neppure i preti sono indenni. Gli psicologi e gli psichiatri distinguono tre fondamentali tipi di pedofilia: quella latente, attiva e quella killer. La prima è caratterizzata da morbosa passione per i bambini, ma fortunatamente resta a livello di semplici fantasie; attenzione però! Dalla forma latente la persona può passare ad un certo momento alla pedofilia attiva, quella che si realizza mediante violenze sia psicologiche che fisiche a danno di bambini; il tipo killer è l’ultimo stadio, quello più tragico perché il pedofilo finisce per diventare un freddo sadico assassino il cui massimo e perverso godimento è rappresentato dalla morte della povera vittima. 

Il giorno cinque aprile 2005 nel nostro istituto ha tenuto una lezione un giudice che ci ha parlato dei molti problemi che ha incontrato durante i suoi quarant’anni di servizio in magistratura. Ci ha parlato alla fine del suo intervento del suo ultimo processo conclusosi nel dicembre del 2004; questo caso trattava proprio di una bambina di sette anni che ha subito rapporti sessuali dal nonno, quindi un vero e proprio caso di pedofilia proprio qui, in questa provincia. Il nonno ha iniziato a condurre la nipotina prima vicino al pozzo del giardino, poi nel pollaio, nel ripostiglio degli attrezzi, ed infine nella sua camera da letto. Per sei lunghi anni. La ragazzina infatti ha iniziato a parlare di tutto ciò all’età di tredici anni con la cugina perché pensava di essere rimasta incinta. Subito la cugina riferì tutto alla mamma di lei che andò dai carabinieri per denunciarlo. La ragazzina in tribunale rispondeva solo alla domande del giudice, parlando tramite una psicologa sotto giuramento che doveva riferire al giudice tutto ciò che la ragazzina rispondeva. Il nonno di questa ragazzina è stato considerato colpevole e condannato però solo a sette anni di prigione perché molto anziano all’epoca del processo.

Secondo noi queste persone, se si possono considerare tali, non meriterebbero di vivere oppure dovrebbero restare in carcere per sempre. Ci chiediamo come queste persone dopo aver compiuto atti così brutali possano dormire la notte. Non è possibile accorgersi del dramma solo quando accade qualcosa di eclatante, magari tra le sicure pareti domestiche, per poi dimenticarsene presi da altre cose, fino al successivo fattaccio di cronaca. L’infanzia è quanto di più sacro abbia la nostra società; essa rappresenta il nostro stesso futuro e merita perciò la nostra massima premura. Anche se impossibile noi giovani speriamo sempre che si possa creare un mondo migliore, senza tante tragedie, fatto solo di pace e rispetto.
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